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Peter Halley
MISSION MINI - Quando l’arte si ispira al marchio

6 collages di Peter Halley per MISSION MINI

I quadri e le stampe grafiche di Peter Halley sono noti per l'immediatezza del loro impatto visivo, che nasce dall’interessante connubio di colore, forma, geometria e metafore sociali. 

«Il modo in cui è commercializzato il marchio MINI coinvolge fortemente l'interesse della gente per l'arte e la cultura», dice l'artista newyorkese. Nell'intervista che segue, Peter Halley parla del suo impegno per MISSION MINI e delle correnti più attuali nel mondo dell'arte.

Signor Halley, in un certo qual modo lei ha creato la sua opera attuale – una serie di 6 collage – per un furto d'arte fittizio. Che ne pensa? 

Ottima domanda! Scherzi a parte, io trovo che sia semplicemente un progetto fantastico. Un approccio di questo tipo alla comunicazione di un marchio mi era totalmente nuovo. L'idea alla base di MISSION MINI e l'intero scenario mi hanno ispirato veramente.

Quali parallelismi vede tra il suo stile abituale e quello messo in opera per MISSION MINI? Esiste forse un legame tra i destinatari del suo lavoro artistico e quelli del marchio MINI?

Oltre alla mia attività artistica, negli Usa sono direttore della rivista d'arte autonoma "Index Magazine“. L'obiettivo di "Index Magazine“ è di scoprire nuove correnti artistiche e di farle conoscere al pubblico. La rivista s'indirizza a persone tra i 25 e 35 anni d'età che mostrano interesse per la comunicazione culturale. In questi termini, quindi, la rivista si rivolge a un segmento di pubblico molto simile a quello del marchio MINI. 

Il pubblico che mi segue come artista, invece, ha una struttura molto complessa. Ne fanno parte sia studenti e giovani che vengono solo a vedere le mie opere, sia collezionisti che effettivamente acquistano un Halley. Questo spiega anche perché i sei collage che ho prodotto per MINI rappresentino un ottimo collegamento fra la mia attività di artista e quella di direttore editoriale.

Quale è la sua opinione sul lavoro commissionato da MINI?
In chiave artistica, ricevere un incarico ben preciso può generare effetti molto liberatori. Andy Warhol disse una volta: «In passato gli artisti stavano meglio. Si diceva loro che cosa dovevano dipingere!». Vista così, MISSION MINI è warholesca. Infatti, questo modo di fare arte, cioè il lavoro su commissione, ha una lunga tradizione. Basti pensare al Rinascimento e al Barocco, quando gli artisti venivano incaricati di creare fastosi costumi per le feste di corte. 

Oggi le opere su commissione stanno tornando sempre più di moda. A questo riguardo penso soprattutto all'ambiente dell'arte qui a New York e a Tokyo, dove da cinque anni si osserva un crescente annullamento della separazione tradizionale fra artisti indipendenti e quelli che svolgono un lavoro creativo su richiesta delle aziende.

Perché ha scelto proprio la tecnica del collage per il progetto MISSION MINI?
Sin dall'inizio del progetto mi sono reso conto che un quadro dipinto non sarebbe andato bene per MISSION MINI. Generalmente i miei quadri non hanno prezzi molto abbordabili; inoltre la cerchia degli acquirenti si compone spesso di persone piuttosto anziane e molto ricche. MISSION MINI è invece una specie di festival per persone giovani. Alla luce di ciò, ho ritenuto più opportuno creare un mondo nuovo, composto di fotografie, immagini e componenti astratte della pittura.

Che cosa desidera esprimere con la sua serie di collage per MISSION MINI? Quale era la sua intenzione? 

Lavorando ai collage pensavo veramente alla MINI e alla sua attitudine. Il modo in cui è commercializzata la MINI si riferisce in modo forte all'interesse dell'uomo per l'arte e la cultura. Qui l’aspetto determinante è di non essere solo spettatore, bensì di essere al tempo stesso anche attore.

A questo punto non rimane che sperare che i partecipanti riescano a trovare le sue opere durante la MISSION MINI a Barcellona. Si rallegra in vista di ciò? Che cosa si aspetta dagli agenti di MISSION MINI e dall'intera manifestazione?
Sarà semplicemente una grande avventura! Devo però ammettere che non ho un'idea concreta al riguardo. Trovo impressionante il grandioso obiettivo che sta alla base del progetto e la storia stessa.

Signor Halley, grazie per questo colloquio.

Peter Halley (47 anni) abita a New York ed è noto per i colori estremamente intensi utilizzati nei suoi quadri geometrici. A metà degli .anni ’80 si è fatto un nome particolare nel mondo artistico internazionale con la sua mostra “Monument”, tenuta nell’East Villane Gallery International. Per la MISSION MINI, Peter ha realizzato sei stampe con fotomontaggi digitali che rappresentano un passo avanti in una nuova direzione artistica.

